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    Si parla tanto di adolescenza, così tanto che l’adolescenza è diventata, almeno per me, una specie di astrazione, una generalizzazione, materia teorica per studiosi di teorie. Ma io sono un’assistente sociale (… se indovinate un tono d’orgoglio indovinate bene!) e guardo, vedo, ascolto, parlo con gli adolescenti, quelli veri, diversi uno dall’altro: occhi luminosi e ammiccanti, energia, entusiasmo, malinconia, sentimento di assoluto isolamento e  slancio a condividere.

  Sono tante le adolescenze che ho incontrato: tante vite, affetti, modi di vivere la  sessualità.

Occasione preziosa di conoscenza e interscambio sono stati i corsi di educazione alla affettività e sessualità che, in qualità di operatrice del Consultorio Familiare di una piccola città nell’entroterra abruzzese, svolgo nelle scuole medie in collaborazione con l’ostetrica e lo psicologo. Negli incontri con le scolaresche, il mio principale intento è quello di far affiorare allo scoperto, (utilizzando dei bigliettini anonimi in cui “confessare”  curiosità e incertezze), i problemi di ognuno e non tanto per dare risposte precostituite  ma per problematizzare e rendere emergenti i veri bisogni legati a questa fase di vita.

Per non omologare, appiattire e, magari involontariamente, cadere nella genericità di una adolescenza neutra e di un intervento altrettanto neutro, cerco di cogliere, oltre gli aspetti comuni, anche le differenze che possano vivacizzare e rendere proficuo il confronto. Ho così toccato con mano quanto conti, almeno nel nostro ambiente, l’essere maschi o femmine. Ho toccato con mano quanto resistenti siano i pregiudizi e quanto, a volte, siano … giustificati!   

Nel precedente anno scolastico abbiamo organizzato incontri sia con 119 ragazzi frequentanti le terze medie, sia con 77 alunni di quinta elementare.

 Ne è emerso uno spaccato di vita relativo alle età considerate “critiche” (quali appunto  la fine dell'infanzia e l'inizio dell'adolescenza vera e propria) che, benché certo non esaustivo dal punto di vista della significatività del campione, è tale comunque da risultare  emblematico. 

Ciò che immediatamente si evince dall'esame delle produzioni spontanee è la differenza-diffidenza (che evidentemente insorge in età precoce e si supera -quando si supera- piuttosto tardivamente) tra l'approccio femminile all'amore e al sesso e l'approccio maschile al sesso e all'amore.

Senza alcuna pretesa di generalizzare, si riportano gli aggettivi e le perifrasi  con cui le bambine di quinta hanno qualificato i loro compagni e viceversa. E' evidente che tale “stralcio” tolto dal contesto delle svariate conversazioni tese ad una migliore conoscenza di sé e degli altri, ha un valore parziale su cui tuttavia vale la pena soffermarsi.

Aggettivi e giudizi usati dalle bambine per descrivere i maschi:

· Prepotenti;                                                   

· guardano solo le patite di calcio;                                             

· volgari;                                                       

·  alcuni molestano;

· vogliono sempre avere ragione;                 

·  dicono le parolacce;                                                                                                 

· la maggior parte pensa solo al sesso opposto;

· non curano la loro pelle;                                                 

·  antipatici;  

· confusionari;                                                

· si credono più forti;

· bambinoni;                                                 

·  si arrabbiano facilmente;                                                     

· pensano a tutto e non alla  scuola;        ;

· qualche volta sono simpatici;                        

·  dispettosi;                                                               

·  si vantano;

· non sentono il dolore;                                                                                      

· alcuni sono intelligenti;                                

·  sono negatori;

·   freddi.                                                               

Aggettivi e giudizi usati dai bambini per descrivere le femmine:

· le femmine alcune volte sono più arroganti dei maschi e sanno essere dolci per ingannarli (me l'ha detto mio padre);                                                    

·  antipatiche;

· tranquille;                                               

·  snob;                            

· vanitose;                                                 

·  alcune sono prostitute;                          

·  nessuna ha il pene.                                                                                 

·  si credono di essere le più brave

· sorridenti;                                               

·  non sono coraggiose;

· stanno sempre in gruppo tra loro;        

· permalose                                               

· nervose;                                                  

·  si curano troppo corpo e capelli;

· invidiose;                                                 

· certe si rifanno persino il seno!; 

·  arroganti;                                   

·  furbe;                                             

·  pretendono troppo                                                     

·  sentimentali;

· pettegole;                                                

·  usano gli assorbenti;                                                  

·  non si mettono il gel nei capelli;

· alcune sono vedove;                               

·  sfistiche (la cui traduzione in italiano dovrebbe essere “lunatiche”).

Dai dieci ai tredici anni.

 Cosa cambia dalla quinta elementare alla terza media? Cerchiamo di capirlo dai biglietti scritti dai  nostri tredicenni. 

Perplessità femminili e maschili sono stata “appaiate”  nell'intento di far sorridere e di far pensare!

Femmina:  “Come posso esprimere i miei sentimenti al ragazzo che mi piace?”

 Maschio:  “Perché il pene si eregge quando qualcuna ti attizza?”

F. “E' tanto sbagliato cambiare se stesse per piacere ad un ragazzo? Per me, se come sono non gli piaccio, sono pronta a cambiare”

M. “Sono un ragazzo comune e mi piacciono le ragazze di: media statura, occhi

blu o marroni, petto 2° o 3° (meglio 3°),, sedere bello, non grassa e spiritosa cioè che sappia accettare le battute. Ora non ho nessuna ragazza ma sto provvedendo.  In conclusione direi che non ho problemi da discutere.”

F. “Perché le ragazze sono quelle che vogliono innamorarsi mentre i ragazzi ci 

      pensano molto meno?”

M.“Vorrei sapere qual è il modo migliore per rimorchiare una femmina”

F. “Perché quando vedo il ragazzo che mi piace mi emoziono? Perché il cervello si  

      ferma e non riesco ad esprimere quello che provo mentre il cuore batte a 

      mille?Perché divento rossa e mi agito?”

M.“Quando fai sesso e ti metti il preservativo, alle femmine piace di più al gusto di 

       qualcosa o normale?”

F. “Ma perché i maschi prima prendono e poi mollano senza neanche pensarci?”

M. “Sono innamorato di una ragazza ma mi frequento con un'altra. Quando vedo 

       la prima mi imbarazzo e mi eccito; quando vedo la seconda provo poco. Chi  

      devo scegliere secondo voi?”

F.  “Per me c'è una grande differenza tra amore e sesso; l'amore è quando tu 

       stai bene con una persona e provi il sentimento, mentre il sesso è qualcosa di 

       vuoto senza un vero sentimento sotto”

M. “Sono più belle le bionde o le more per starci insieme?”

F.  “Ho paura che il mio amore stia con me solo per fare l'amore”

M.  “Come gli piace alla donna lungo, corto o largo?”

F. “Perché gli uomini non sanno esprimere i loro sentimenti?”

M. “Vorrei sapere come fa un pene lunghissimo (!) ad entrare là dentro”

F.  “Perché i ragazzi sembrano o sono così immaturi?”

M. “Ho paura che lo sperma mi possa finire. A che età termina?”

F. “In questo periodo mi vedo cambiata e mi sembra strano a volte anche

     guardarmi allo specchio. Io e le mie amiche parliamo sempre di argomenti

     come  le mestruazioni o  i ragazzi. Le mestruazioni le capiamo ma i ragazzi no!

     E' normale sentirsi a disagio con loro?”

M.“Sono  invidioso del pisello di un compagno che ce l’ha più grande di me e me lo fa notare. Sarò normale?”

F. “Ho tanta paura della mia prima volta; vorrei innamorarmi di quella persona e 

      poi farlo con lui, vorrei trovare la persona giusta”

M. “Il pisello verso che ora smette di allungarsi?”

F. “Perché l'amore può essere così forte? Perché fa soffrire?”

M.“La mia preoccupazione è la durata del sesso e anche come si fa a spingere. 

     Come devono essere gli urli: forti o deboli?”

F. “I ragazzi della mia classe sono tutti così infantili e quelli che sono un po' più 

      cresciuti ruotano solo intorno al sesso, pensano solo a quello. Perché? Sono 

     tutti uguali?”

M. “Ma Berlusconi si è fatto il riporto pure al pisello?”

F. “Non riesco a capire perché se vuoi conoscere un ragazzo questo pensa subito 

      che ti vuoi mettere con lui e non pensa che magari si può essere amici”

M. “Sono un ragazzo, ho la ragazza, ma il mio istinto sessuale mi incita ad 

      accimentare anche le altre. Che devo fare? Aiuto!!!!!!”

F. “Non capisco perché la maggior parte dei ragazzi non fa altro che prendersi in    

      giro; stanno sempre a scherzare e a parlare di quello che noi abbiamo tra le 

      gambe; sono tutti così scemi?”

M.“Come convincere una donna a farsi portare a letto?”

E ancora:

ad ogni alunno sono stati proposti 33 aggettivi  con il compito di scegliere, tra tutti, i tre che maggiormente corrispondono all'uomo e alla donna ideali. 

“Audace, intelligente, dolce, fragile, coraggioso, romantico, sicuro di sé, sensibile, allegro, sincero, fedele, erotico, bono, sensuale, forte...ecc.ecc.”

Gli aggettivi più votati dai ragazzi di tutte le classi(con percentuali superiori all’80%)  per tratteggiare la donna dei sogni sono stati:
“Bona, bella, sensuale”;

per l'uomo ideale invece la maggior parte delle scelte si è concentrata su:

“Forte, simpatico, erotico”.

Per le ragazze “lui” dovrebbe possedere dolcezza, romanticismo, fedeltà; “lei” essere sensibile, aperta, sincera.  

Per quanto riguarda le differenze tra maschi e femmine (di cui si sono messi in rilievo gli aspetti  più appariscenti relativi all’amore) le spiegazioni fornite dalla letteratura in merito sono prevalentemente due: una di tipo genetico per cui mentre nei maschi gli emisferi sinistro e destro del cervello sono fortemente compartimentalizzati (il primo  dedicato alle capacità di linguaggio, il secondo alle funzioni inerenti lo spazio) questa divisione  non esiste nel cervello femminile la cui composizione si differenzia anche a livello di proteine e di altri aspetti morfologici che non posso  approfondire in questa sede. Tale concreta e documentata disomogeneità  ha conseguenze a svariati livelli che vanno dall'apprendimento alla gestione dei sentimenti: così i bambini non sono in grado di analizzare le loro emozioni perché l'area a ciò preposta si svilupperà pienamente solo nell'adolescenza quando le emozioni stesse iniziano ad essere oggetto dell'attività della corteccia cerebrale associata alle più alte funzioni cognitive.  Questo cambiamento risulta tuttavia molto più marcato nel cervello delle ragazze rispetto a quello dei ragazzi. Pertanto quando viene richiesto ad alunni adolescenti di scrivere o parlare delle proprie emozioni, i maschi si trovano in posizione di svantaggio aumentato dal fatto che le stesse capacità linguistiche si sviluppano prima nelle femmine mentre i maschi maturano più in fretta la memoria relativa allo spazio.  Anche le amicizie vengono portate avanti in modo diverso. Le ragazze tendono ad organizzare le  proprie amicizie sulla possibilità di trascorrere del tempo insieme per parlare e andare in giro. Le amicizie tra i ragazzi ruotano invece attorno ad interessi comuni nei giochi e nelle attività; la conversazione e la condivisione dei segreti non rivestono dunque una grande importanza. 

La seconda spiegazione è  di tipo comportamentale. Per capire bisogna  risalire al fatto che maschi e femmine hanno seguito linee evolutive diverse: in origine gli uomini cacciavano e combattevano, le donne raccoglievano erbe e frutti e crescevano la prole. Gli uni quindi avevano funzioni protettive, le altre educative ed è per questo che il corpo e la mente si sono sviluppati in modi completamente differenti, per meglio adattarsi a svolgere le rispettive funzioni.

Tuttavia, qualunque sia il punto di vista adottato, le ricadute nella pratica quotidiana sono le medesimeì: l'uomo (sia giovanissimo sia adulto) critica la donna per l'eccessiva attenzione ai particolari, per l'abitudine a parlare troppo, per l'eccessiva cura del proprio corpo, per la capacità di discutere di un argomento all'infinito, per l'esagerata propensione al pianto, per la maggiore attenzione riservata all'amore rispetto al sesso. D'altronde le donne (sia giovanissime sia adulte) accusano gli uomini, di essere tendenzialmente bugiardi, di mettersi molto raramente in discussione, di essere scarsamente introspettivi, di essere indifferenti, insensibili, incapaci di ascoltare, dialogare, dare affetto ed impegnarsi nelle relazioni preferendo il sesso all'amore.

Naturalmente, al di là di quelli riportati (e trattati con un'ironia spero garbata) molti altri sono stati i dubbi di cui si è discusso: dalla omosessualità (è una malattia?), alla timidezza, alla prima volta (dove, come e, soprattutto, quando), alla prostituzione, alla masturbazione, alle malattie sessualmente trasmesse, all'importanza dell'amicizia e del gruppo di riferimento, alla difficoltà di parlare con i genitori.

 Senza alcuna pretesa di generalizzare, sembrano importanti, a questo proposito, alcune considerazioni:

· ciò che per gli adulti è scontato, spesso non lo è per gli adolescenti;

· ancora diffusi e radicati i luoghi comuni sulla verginità, sulla sessualità maschile intesa come potenza e potere, sulla pericolosità della masturbazione;

· molta l'ansia che circonda i primi rapporti sessuali; per i maschi (così come è emerso anche in sede di dibattito) legata alla necessità di dimostrarsi “capaci”, per le femmine legata al timore di non essere sufficientemente amate;

tante le domande sugli omosessuali, sulla sterilità, sulla gravidanza, mondi che suscitano fantasmi di non normalità, non efficienza, incapacità riproduttiva.

Cosa dicono i genitori

Scuola, Consultorio …. e famiglia? Come trovano, i genitori, le parole per dirlo? Di nuovo senza alcuna pretesa di generalizzare, ascoltiamo le considerazioni esposte in un breve questionario cui hanno risposto   44 padri e 47 madri. 

La maggior parte dei padri (40 su 44) e delle madri (45 su 47) ritiene opportuno parlare di sessualità con i figli. 

Differenze sostanziali riguardano invece l’età giusta. 21 padri e 15 madri rispondono che non esiste un’età giusta ma per il restante campione le risposte sono le più varie:

8 anni è l’età minima citata, e poi, con diverse percentuali,  11 anni, 13, 14, 15, fino a 16 per due padri. 

Le madri si scaglionano anch’esse su una linea che va dagli 8 anni fino ai 18!

Gli argomenti prevalentemente affrontati dai padri sono:

· le malattie sessualmente trasmesse;

· la procreazione

· i primi amori.

Soltanto uno ha risposto, con molta sincerità, “a parlare ci pensa la mamma”. 

Le madri affrontano prevalentemente 

· il ciclo mestruale;

· le malattie;

· la procreazione.

All’ultimo posto, per gli uni come per le altre, la contraccezione. 

Significative le risposte date alla domanda “Potrebbe elencare qualche motivo di imbarazzo?”

I padri  chiedono:

-  “Come si inizia a parlare di queste cose? Di punto in bianco o su richiesta?”

E ancora:

-  “Come si fa a parlare quando ci sono sempre i figli più piccoli?” (alibi di ferro!)

- “E  facile da dire ma alle femmine che gli racconto io?”

- “No, io non parlo, ho un carattere  chiuso” (per fortuna!)

L’ultimo confessa:

- “Lo dovrei fare ma finora non ho trovato il coraggio”

 E infine:

-  “Ma io sono il padre!!!!!”

Le madri sono state più loquaci. Una signora ha scritto:

· “Come posso insegnare a mio figlio ciò che non è stato insegnato a me?”

Un’altra:

· “Non so trovare il linguaggio giusto per rispondere a domande … insolite”

E ancora:

-   “Non sono all’altezza”

-  “L’argomento è troppo spinoso”

-  “Ho paura di non saper spiegare in modo scientifico”

-  “In che modo si può parlare, addirittura, del primo rapporto sessuale? ”

-  “Mi vergogno troppo anche se comprendo l’importanza di una informazione

     corretta”

- “I rapporti sessuali mi sembrano un argomento così poco raccomandabile!

    Come si fa a spiegarli senza essere volgari?”

· “Mi imbarazza parlare del parto con mia figlia. Se la spavento?”

L’ultima afferma:

· “Sono gelosa delle mie figlie: la madre deve proteggere non mandarle in bocca ai lupi!”

Il 100% degli intervistati ritiene opportuna la collaborazione con il Consultorio e per quanto riguarda i suggerimenti si riportano quelli più significativi.

Padri:

· creare una sessione di lavoro comprensiva di operatori, figli e genitori insieme;

· coinvolgere i genitori con incontri dedicati esclusivamente a loro;

· aumentare il numero di incontri con i figli in modo “da levargli tutti i dubbi”;

· bravi così.

Madri:

· educare i genitori prima dei figli;

· intensificare il dialogo tra consultorio-scuola-famiglia;

· iniziare gli interventi consultoriali in prima media piuttosto che in terza.

E infine:

- “Il sesso deve avere un giusto valore ed essere inteso come espressione di amore e non come gesto prioritario in un rapporto di coppia. A questo dovrebbero essere indirizzati tutti gli interventi posti in essere con i ragazzi”.

Come si evince da questo breve esame delle risposte forniteci, i genitori spesso ritengono di non avere le competenze per parlare di sessualità eppure,se non ci fossero le resistenze che purtroppo ci sono, non dovrebbe essere difficile raccontare, spiegare e trasmettere qualcosa che fa parte della propria esperienza personale non mettendo a nudo la propria intimità, ma affrontando in modo garbato ciò che si conosce.

Una mamma che non è mai andata a scuola può educare alla sessualità i propri figli altrettanto bene di una mamma laureata, perché la sessualità fa parte della vita di ciascuno. Se poi mancano le conoscenze per dare qualche risposta, va bene lo stesso: spesso è più utile insegnare ai figli come si cerca la soluzione di un problema piuttosto che fornire loro prontamente la soluzione. E’ infatti meglio non anticipare le loro curiosità con una valanga di informazioni ma dialogare avendo in mente qualcosa di bello piuttosto che di impudico o vergognoso. Lasciarsi guidare dalle domande sembra l’inizio migliore possibilmente evitando di mostrare (e di provare) quello spavento o imbarazzo che inevitabilmente bloccano il colloquio e insegnano a tacere. In tal senso tutti i genitori e gli insegnanti fanno educazione e diseducazione sessuale anche senza volerlo e saperlo poiché, con o senza parole, si trasmette comunque un messaggio: gli stessi tabù, disagi,  silenzi comunicano qualcosa di sbagliato, di negativo, di sporco, o più semplicemente un qualcosa di intimo e riservato a tale punto che non si può neanche nominare. 

Certo è difficile iniziare un dialogo sulla sessualità a 12, 13, anni se non è stato costruito prima perché a quella età gli adolescenti oscillano tra una forte curiosità ed interesse e un normale e sanissimo chiudersi su questo argomento. La dimensione sessuale è infatti una delle prime componenti dell’autonomia e, in quanto tale, considerata parte di quella sfera personale di cui non si vogliono rendere partecipi gli adulti in genere e i genitori in particolare. 

Al di là di ogni considerazione, più o meno approfondita e calzante, ciò che occorre ricordare, con la semplicità di un assunto, è che se un ragazzo non parla è perché non c’è un adulto che   sappia ascoltare.

Conclusione

A conclusione si riporta... una favola! Si tratta di un brano tratto da “Alice nel paese delle meraviglie” che, secondo il mio parere, è una significativa metafora dell'adolescenza:

“Il Bruco e Alice si guardarono in silenzio per un po', poi la bestiola si tolse la pòipa di bocca e la interrogò con voce languida e assonnata.

· Chi sei?

Non era certamente un modo incoraggiante di iniziare una conversazione e Alice rispose timidamente:

· Io … io non sono sicura di saperlo, in questo momento, signore … cioè stamattina sapevo chi ero, ma da allora sono cambiata parecchie volte.

· Che cosa intendi dire? -domandò il Bruco severamente- spiegati!

· Non so come spiegarmi, signore e me ne dispiace -disse Alice- il fatto è che non sono più io. Capite?

· No, non capisco -rispose il Bruco.

· Mi spiace di non riuscire a spiegarmi meglio -replicò Alice gentilmente- ma io per prima non ci capisco più niente! Cambiare in continuazione confonde moltissimo le idee.

· Non ci credo -esclamò il Bruco.

· Forse perché a voi non è mai capitato; ma quando diventerete una crisalide … vi succederà un giorno, lo sapete … e poi vi trasformerete in farfalla, allora credo che tutto vi sembrerà un po' strano. Non vi pare?

· Per niente -disse il Bruco-.

· E va bene! Vuol dire che le vostre sensazioni saranno diverse dalle mie -replicò Alice- Io però mi sento stranissima.

·  Tu? -l'assalì il Bruco con disprezzo- e chi sei tu?

E, con questa domanmda, si ritrovarono daccapo.”  

